
Le  benefattrici  di
Victoriaville
Proseguiamo  il  nostro  viaggio  nelle  strade  e  piazze  di
Victoriaville, una tra le municipalità più attente al ricordo
delle donne che ne hanno fatto la storia. 

Nella  rosa  di  figure  femminili  celebrate  con  riconoscenza
nonostante il tempo trascorso, ci sono anche quelle donne che
con  il  loro  operato  hanno  significativamente  impresso
un’identità al luogo: benefattrici, suore e laiche, che hanno
impostato la loro vita all’aiuto concreto della popolazione in
difficoltà,  lanciando  e  gestendo  importanti  testimonianze
istituzionali ancora in essere sul territorio.
Al di là infatti della motivazione religiosa o laica, queste
donne hanno saputo risolvere situazioni economiche, ereditarie
edilizie proprie di imprenditrici determinate e risolute che
hanno valso loro il ricordo e la stima della comunità locale
fino ai nostri giorni.

Tra queste c’è sicuramente Jeanne-Mance cui è stata dedicata
una strada già nel 1990. 

Jeanne nasce in Francia nel 1606 e raggiunge i territori della
nuova Francia nel XVII secolo a seguito dell’evangelizzazione
delle nuove terre, pur restando sempre laica. Considerata una
pioniera fu una delle prime abitanti  e fondatrici della nuova
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colonia Ville Marie, futura città di Monréal.

Qui nel 1642 dedica il suo operato alla cura delle bisognose e
dei poveri, fondando l’Ospedale Dieu di Monréal, il primo
ospedale dell’America del Nord, di cui seguirà i lavori di
realizzazione  e  ne  diventerà  direttrice  dal  1659  al  1673
accettando la presenza di religiose a servizio. 

FOTO 1. Rue de Mère Marie Pagé e rue Jeanne Mance

Mère  Marie  Pagé,  invece,  diventa  direttrice  dell’Ospedale
Saint Dieu di Monréal di cui è responsabile del trasferimento
sull’Avenue des Pins nel 1858, dove ancora si trova.
Esperienza e capacità le portano grande riconoscenza non solo
da parte dei malati che soccorre e aiuta ma da tutta la
popolazione  locale,  soprattutto  quando,  nel  1884,  a
settantatré  anni,  viene  eletta,  direttrice-fondatrice
dell’Ospedale Saint Dieu di Arthabaska, un piccolo sobborgo di
Victoriaville.
Nonostante la sua avanza età sarà in grado di gestire le
scarse finanze dell’istituto ospedaliero e mirando alla tutela



della popolazione più povera. Anche a lei, nel 1996 è stata
dedicata una via, in un’area ricca di intitolazioni femminili

FOTO 2. Ospedale Arthabaska 

Nel 1890 le succede alla guida del nosocomio Mère Montbleau,
che fin dagli inizi aveva affiancato la superiora negli affari
interni dell’ospedale e si era fatta promotrice di una sorta
di tassa parrocchiale per il sostentamento della struttura e
del suo soccorso medico in favore delle classi meno abbienti.
Anche madre Montbleau si fa apprezzare per la sua risolutezza
gestionale e nonostante le enormi difficoltà economiche riesce
a  mantenere  in  vita  la  struttura  sanitaria.  Dopo  una
momentanea chiusura, infatti, viene riaperta nel 1884 e otto
anni dopo la suora riesce a far stipulare il passaggio di
proprietà dell’immobile e del terreno dalla ricca vedova che
ne era proprietaria, alla comunità di Arthabaska.



FOTO 3. Una concentrazione di strade femminili

Merita  un  ricordo  anche  la  laica  Marguerite  Beauchesne,
soprannominata  Mère   Simon.  Con  suo  marito,  il  futuro
fondatore dell’ospedale San Cristoforo, è considerata tra le
prime pioniere di questa zona che prenderà il nome di Pointes
Bulstrode, l’attuale Santa Vittoria. 
Il suo ricordo è ancora vivo e ci parla di una donna risoluta
che nonostante le impervie vie di comunicazione ottocentesche
di una zona da poco colonizzata, i rigidi inverni e le scarse
risorse non esita a salire a cavallo, anche durante la notte,
o ad attraversare a piedi strade innevate o foreste rigogliose
per andare a soccorrere soprattutto donne partorienti, malate
o in difficoltà.
Alla sua morte, nel 1880, Victoriaville ne conserva le spoglie
e nel 1996, il quartiere numero sette, le intitola una strada
(1996).

In copertina

Jeanne Mance in un francobollo commemorativo del 1973



Rita  Atria,  testimone  di
giusizia
Fra  le  figure  di  donne  Giuste  segnalate  dalle  scuole
nell’ambito  della  quarta  edizione  del  concorso  nazionale
“Sulle  vie  della  parità”,  la  più  giovane  delle  venti
selezionate  dalla  giuria  è  Rita  Atria,  appartenente  alla
categoria delle donne che si sono ribellate alla mafia, hanno
lottato contro l’organizzazione e la mentalità mafiosa, hanno
rischiato  e  spesso  perso  la  vita,  solo  apparentemente
sconfitte,  in  realtà  vittoriose  contro  l’indifferenza,
l’omertà e la paura.

Rita Atria, testimone di giustizia, è stata indicata da tre
scuole diverse: l’IIS Vaccarini di Catania, l’ITE Bassi e il
Liceo Vegio di Lodi; anch’essa è stata poi posizionata, il 10
marzo 2017, all’interno del Viale delle Giuste nella Libera
Università di Alcatraz.
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Foto  1.  Il  pannello  dedicato  a  Rita  Atria  nella  Libera
Università di Alcatraz

Rita  ha  17  anni  quando  la  sua  coscienza  le  impone  di
denunciare il sistema mafioso che soffoca il territorio di
Agrigento, nella cui provincia (Partanna), era nata nel 1974.
Aveva solo undici anni quando suo padre, Don Vito, un boss il
cui compito consisteva nel mantenere “la pace” fra i vari clan
locali, era stato ucciso in un agguato. Dopo sei anni era
venuta la volta di suo fratello, Nicola, a cui Rita era molto
legata.  Dal  fratello,  “pesce  piccolo”,  che  girava  sempre
armato  e  con  una  grossa  moto,  aveva  appreso  importanti



informazioni relative agli affari criminali del paese: Rita
scrive tutto ciò che sa e che le accade sul suo diario, col
quale si sfoga e parla di una vita che non le piace. In
quell’ambiente malavitoso, era stata allora sua cognata, Piera
Aiello, ad aprire la strada della ribellione e a decidere di
mettersi dalla parte della giustizia, denunciando alla polizia
gli assassini che aveva visto con i suoi occhi. Grazie alle
sue rivelazioni, vennero arrestati diversi mafiosi.

La  scelta  della  denuncia  comporta  per  Rita  una  terribile
solitudine.  In  quel  mondo  è  ritenuta  un’infame,  tutti
l’abbandonano, anche sua madre, che le ripete: “Rita, non
t’immischiare, non fare fesserie”. Quella figlia così poco
allineata,  per  niente  assoggettata,  le  procurava  stizza  e
preoccupazione, non le perdonava di aver “tradito” l’onore
della famiglia. L’abbandona anche il fidanzatino, Calogero, un
giovane del suo paese, troppo spaventato per poter rimanere
legato a chi vuole scontrarsi con i capi mafia. Ma lei non
desiste.

Dopo l’incontro con il giudice Paolo Borsellino, che all’epoca
era procuratore di Marsala, nel suo animo fiorisce la speranza
che  la  giustizia  possa  fare  il  suo  corso.  Si  fida  di
quell’uomo  che  diventa  per  lei  come  un  padre.  Gli  rivela
particolari che tra l’altro consentono di avviare un’indagine
sul sindaco di Partanna, Vincenzino Culicchia, esponente della
Democrazia Cristiana.

Rita  Atria  si  trasferisce  a  Roma  con  la  cognata,  sotto
protezione, ma quando nell’estate del 1992 apprende la notizia
dell’assassinio  di  Paolo  Borsellino,  in  preda  alla
disperazione si lancia nel vuoto dal settimo piano del palazzo
di viale Amelia, in cui viveva in clandestinità, sotto falso
nome. Dopo la sua morte viene considerata come una “fimmina
dalla lingua longa e amica degli sbirri” e per questo al suo
funerale  non  si  presenta  nessuno,  nemmeno  la  madre,  che
l’aveva già ripudiata in vita, e che distruggerà, mesi dopo, a
colpi  di  martello  il  marmo  tombale  e  la  fotografia  della



figlia.  Per  20  anni  la  sua  tomba  è  rimasta  in  stato  di
abbandono.

Foto 2. Intitolazione a Roma. Foto di Barbara Belotti

Le classi hanno riconosciuto in Rita una Giusta, una giovane
donna libera, che ha la legge morale dentro di sé e la fa
valere ovunque, contro uomini e donne che vogliono spegnere la
dignità  e  la  gioia  di  vivere  liberi.  È  stata  vista  come
un’eroina per la sua capacità di rinunciare a tutto, persino
all’affetto della madre. Hanno scritto: “È dovere di tutti noi
ricordare la figura di Rita, noi che viviamo in un Paese dove
la mentalità omertosa la fa ancora da padrona.”

A lei sono stati dedicati tanti libri, spettacoli teatrali e
film. A lei sono state dedicate tante vie e beni confiscati
alla mafia, come per esempio il capannone di Calendasco, in
provincia  di  Piacenza,  inaugurato  il  12  maggio  2018  alla
presenza di Enza Rando per l’associazione Libera e don Luigi
Ciotti, che di lei ricordò queste parole: «Prima di combattere
la mafia devi farti un auto-esame di coscienza e poi, dopo
aver sconfitto la mafia dentro di te, puoi combattere la mafia
che c’è nel giro dei tuoi amici, la mafia siamo noi e il
nostro modo sbagliato di comportarci. Borsellino sei morto per
ciò in cui credevi, ma io senza di te sono morta».



Foto  3.  Intitolazione  a  Pontefelcino  (PG).  Foto  di  Paola
Spinelli

Adelaide.  Una  vip  del
Medioevo
Se ne parla in molte cronache benedettine come della “Beata
Adelaide”,  ma  su  di  lei  non  risulta  alcun  processo  di
canonizzazione. Probabilmente furono le generose donazioni a
favore di chiese, conventi e abbazie che fruttarono una solida
fama  di  santità  alla  contessa  Adelaide,  grande  feudataria
dell’XI  secolo;  anche  se  forse  a  spingerla  verso  queste  
elargizioni  non  fu  solo  la  devozione  religiosa,  ma  la
necessità  di  crearsi  una  rete  di  alleati  potenti  che  le
garantissero il controllo dei valichi alpini. Di lei d’altra
parte si è detto di tutto, che cavalcava meglio di un uomo,
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vestiva l’armatura e interveniva personalmente sul campo di
battaglia in mezzo ai soldati. Per certo sappiamo che governò
per trent’anni lo stato dei Savoia da poco approdato in Italia
e fu rispettata e amata dal popolo, tanto che la sua figura è
diventata quasi leggendaria.

Ma chi era questa donna? Conosciuta anche come Adelaide di
Susa o Adelaide di Savoia, nasce probabilmente nel 1016 (la
data non è certa) forse a Torino, forse nel castello di Susa
(foto di copertina) ed è figlia di Olderico, conte di Torino e
marchese di Susa, della stessa famiglia di Arduino.

Nel  1045,  ancor  giovane  ma  già  due  volte  vedova  –  in
controtendenza rispetto al suo tempo, quando la vedovanza era
una condizione in prevalenza maschile, perché spesso le donne
morivano di parto – Adelaide si risposa in terze nozze con
Oddone  conte  di  Savoia,  figlio  di  Umberto  Biancamano,
capostipite della famiglia d’Oltralpe. Matrimonio importante,
dal momento che la sposa reca in dote un vasto territorio di
confine che comprende la Valle di Susa, Torino e il Canavese e
permette  al  giovane  e  ancora  oscuro  casato  savoiardo  il
controllo  di  importanti  vie  di  comunicazione  e,  in
prospettiva, quell’espansione in terra d’Italia che sarà il
suo destino. Il destino personale di Oddone invece è quello di
lasciare ancora una volta vedova Adelaide, che si trova così a
reggere lo stato per conto dei figli minori: Pietro, Amedeo
(che sarà il futuro conte di Savoia) e Oddone. Delle due
femmine, Berta andrà sposa a Enrico IV di Franconia, futuro
imperatore, mentre l’ultimogenita, che porta lo stesso nome
della madre, Adelaide, si unirà giovanissima a Rodolfo di
Svevia.

Dal  1060  in  poi  Adelaide  sceglie  di  governare  da  sola,
dimostrando  un’abilità  politica  di  tutto  rispetto.  Sono  i
tempi in cui i nascenti comuni e i vescovati mirano a rendersi
indipendenti rispetto alle gerarchie feudali, e la contessa
gioca fino in fondo la sua partita nel difficile scacchiere
politico italiano, che vede anche la contrapposizione tra le



due massime autorità del papato e dell’impero. È proprio un
episodio di questa contesa, quello drammatico che ha come
protagonisti il papa Gregorio VII e l’imperatore Enrico IV, a
offrire ad Adelaide l’occasione di assumere un ruolo politico
di primo piano. Quando nel 1077 l’imperatore scomunicato è
costretto  a  valicare  il  Moncenisio  e  scendere  in  Italia
attraverso  la  via  Francigena  per  tentare  l’indispensabile
riconciliazione  con  il  papa,  è  Adelaide,  sua  suocera,  a
permettergli  di  transitare  nelle  sue  terre  e  poi  ad
accompagnarlo a Canossa, dove sua cugina Matilde di Toscana
ospita il pontefice. Qui Enrico riesce a ottenere il perdono
papale grazie al carisma di Adelaide, la cui mediazione è
fondamentale. Da quel momento la Marchesa delle Alpi Cozie
(così  la  chiama  il  popolo)  vede  aumentare  molto  il  suo
prestigio e il fatto di Canossa segna il primo, significativo
intervento della Casa di Savoia nella politica internazionale.

Un enigma accompagna l’ultimo periodo della vita di Adelaide.
Venuta a conflitto con Enrico IV, che spinge il figlio Corrado
a rivendicare il Canavese come erede di Berta, Adelaide, molto
anziana per i tempi e sopravvissuta a quasi tutta la sua
discendenza,  non  si  sa  se  malata,  stanca  e  presaga  della
prossima  fine  oppure  abbandonata  dai  propri  sostenitori,
rinuncia alla lotta. Si rifugia a Canischio, sopra Cuorgné,
nella Valle dell’Orco, e in questo sperduto villaggio fra le
montagne  muore  in  solitudine  il  19  dicembre  1091.  La  sua
sepoltura non è mai stata individuata.

 Intitolazione a Pinerolo. Foto



di Loretta Junck

Primo  maggio  a  Napoli:
intitolazione  a  Sacco  e
Vanzetti
Agli anarchici vittime dell’ordine costituto Nicola Sacco e
Bartolomeo  Vanzetti,  recita  l’invito  del  Sindaco  Luigi  de
Magistris all’intitolazione della già I Traversa Ammiraglio
Aubry, nel quartiere di San Giovanni a Teduccio. Celebrazione
del Primo Maggio in ricordo dei due emigrati italiani, figure
vive nel ricordo popolare, vittime del clima di sospetto e di
rancore che nonostante i molti dubbi sulla loro colpevolezza
furono giustiziati il 23 agosto 1927 nel penitenziario di
Charlestown.

A cinquant’anni esatti dalla loro morte, il 23 agosto 1977,
Michael  Dukakis  governatore  dello  Stato  del  Massachussets
riconobbe ufficialmente gli errori commessi nel processo e
riabilitò completamente la memoria di Sacco e Vanzetti. I due,
per  l’epoca  della  storia  statunitense,  erano  le  vittime
perfette  di  una  politica  avversa  al  pacifismo  e  alla
propaganda  contro  la  guerra  che  caratterizzava  l’attività
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degli  anarchici  e  di  un  terrore  viscerale  delle  autorità
locali  verso  il  comunismo.  In  aggiunta  erano  immigrati
italiani,  con  una  scarsa  conoscenza  della  lingua  inglese,
diversi  e,  nell’immaginario  dell’epoca,  individui  incivili,
inferiori; in aggiunta, erano di idee politiche radicali. Né
Sacco né Vanzetti si consideravano comunisti e Vanzetti non
aveva nemmeno precedenti con la giustizia, ma entrambi erano
conosciuti  dalle  autorità  locali  come  militanti  radicali
coinvolti in scioperi, agitazioni politiche e manifestazioni
contro la guerra. Il giudice del processo li definì senza
mezze parole due bastardi anarchici.

Foto 1. Sacco e Vanzetti. La stampa internazionale

Il  Governatore  del  Massachusetts  avrebbe  potuto  impedire
l’esecuzione ma si rifiutò. Una condanna unanime di polizia,
procuratori distrettuali, giudice e giuria colma di pregiudizi
e sostenuta da una politica del terrore, che si nutriva di
odio e sosteneva la politica delle espulsioni di ogni persona
straniera  sospetta.  La  condanna  e  la  morte  sulla  sedia
elettrica fin dalla sua esecuzione ai giorni nostri hanno
consegnato  alla  memoria  Sacco  e  Vanzetti  quali  simboli  e
vittime del pregiudizio sociale e politico.

Per ricordare, e affinché sia di monito la fine ingiusta dei



due anarchici italiani, il significato dell’intitolazione a
loro nome di una strada del Comune di Napoli. La diversità di
origine,  di  lingua,  di  cultura  non  siano  mai  pretesti  di
esclusione e persecuzione e ancor meno lo siano le idee di
giustizia pace e libertà che ancora oggi evocano i nomi di
Nick e Bart. La ballata celeberrima a loro diretta da una
delle militanti per i diritti civili della nostra epoca, la
cantautrice Joan Baez, che ha marciato per un mondo migliore
senza barriere e segregazioni, contro le guerre, è la dedica
migliore che si possa loro porgere: “Onore a voi Nicola e
Bart,  riposiate  in  pace  qui  nei  nostri  cuori,  il  momento
estremo e finale è vostro, questo sacrificio doloroso è il
vostro trionfo”.

Foto 2. La canzone di Joan Baez su youtube

https://www.youtube.com/watch?v=7oday_Fc-Gc

Il trionfo della giustizia, della verità, del rispetto che
ogni comunità deve coltivare per impedire che nuovi Sacco e
Vanzetti  siano  vittime  di  un  vento  di  pregiudizio  e
preconcetto che poco rende onore alla nostra democrazia. Primo
Maggio  di  memoria  e  impegno  civile  a  Napoli,  dunque,  la



toponomastica  cittadina  si  arricchisce  di  altre  figure
importanti  nella  crescita  della  cultura  democratica  e
resistente  della  città.

Foto 3. Cerimonia di intitolazione

È  intervenuta  alla  cerimonia  la  nipote  di  Sacco,  Maria
Fernanda, chiamata così in onore dello zio mai conosciuto,
giunta  dalla  Puglia  luogo  originario  della  famiglia.  Il
racconto  emozionante  che  ristabilisce  la  verità  storica
dell’innocenza  dei  due  anarchici,  la  sua  gioia  per
un’intitolazione attesa da trent’anni, hanno reso ancor più
significativa e indimenticabile questa giornata.

 

 



Sulle  strade  genovesi.  Il
fascino  della  storia  e  il
bisogno di realtà
Di Francesca Di Caprio Francia

La toponomastica genovese rappresenta non solo un accumulo di
memorie passate, ma anche un’operazione culturale di recupero
storico realizzata dalla Giunta Municipale poco dopo l’Unità
d’Italia. Determinante fu, in tale circostanza, l’apporto di
un  erudito,  Giuseppe  Banchero  (1815-1874),  che  esercitava
allora l’incarico di funzionario del catasto (catastaro), i
cui  ideali  patriottici  chiariscono  molte  sue  scelte.  Lo
spirito con cui lo studioso propose le nuove denominazioni,
infatti,  si  basava  sul  recupero  di  memorie  e  glorie
municipali,  in  un’ottica  di  patria  esaltazione  e  di
glorificazione  di  miti  nazionali.

Si spiegano così il gran numero di cognomi di antiche famiglie
nobiliari, i nomi delle colonie d’oltremare e delle battaglie
vinte  dai  Genovesi,  i  molti  termini  legati  alle  recenti
vicende risorgimentali. Banchero creò dunque quel complesso
toponomastico  di  indubbio  fascino  che  ancor  oggi  dà
l’impressione, a chi lo percorre, di attraversare pagine di
storia.
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Infine, con la proclamazione della Repubblica, si decise di
valorizzare episodi e figure della Resistenza e negli ultimi
cinquant’anni si incrementò la serie commemorativa, anche con
nomi  stranieri,  di  filosofi,  poeti,  cantautori…  il  che
talvolta induce a proporre personaggi semi-sconosciuti. Sta di
fatto  che  si  è  andato  via  via  costruendo  un  immaginario
collettivo abitato solo da uomini e, d’altra parte, a mio
parere, è forse meglio così piuttosto di vederlo soffocato da
anonimi numeri come in uso nelle città d’oltre oceano. Sono
però fiduciosa che le cose, con il tempo e la buona volontà,
possano e debbano migliorare. È stato così? 

Passeggiando per Genova ci si accorge subito che le strade
intitolate alle donne sono ben poche, anche se rimarco la
difficoltà di fare calcoli esatti per vari motivi, quali l’uso
di riportare negli elenchi cittadini il cognome privo del nome
o con la sola iniziale, collocare lo stesso nome sotto lettere
alfabetiche diverse (es. Santa Chiara e Chiara Beata); inoltre
i  nomi  di  famiglie  patrizie  possono  riferirsi  a  diverse
persone anche femminili (es. via Brignole De Ferrari ricorda
le due benefiche famiglie imparentate con il matrimonio di
Maria Brignole Sale e Raffaele De Ferrari), alcune strade sono
scomparse  o  sono  nuove  oppure  mutate  nell’intitolazione
(l’attuale piazza Giacomo Matteotti già piazza della Signoria,
poi piazza Nuova, in seguito Umberto I e infine Ettore Muti),
per  concludere  sorridendo  con  piazza  Battistina  Rivara  a
Rivarolo che è invece intitolata… a un uomo, il fondatore del
locale asilo, appunto Battistino Rivara!

Nel  libro  Genova  risorgimentale  di  Leo  Morabito  risultano
inserite solo una decina di donne, incluse quelle ricordate
non per la dedica di una via ma per la casa dove vissero, come
Bianca Milesi Mojon con abitazione in via Balbi, o Teresina
Schenone con bottega in via XXV Aprile.

Nella recente Guida alla toponomastica risorgimentale curata
da Nicolò Bonacasa, l’autore presenta, tra gli oltre cento
personaggi elencati ai quali Genova ha dedicato una via o una



piazza,  solo  sei  donne  (Carolina  Benettini,  Adelaide  Bono
Cairoli,  Anita  Garibaldi,  Antonietta  Mazzini  Massuccone,
Giuditta Tavani) mentre Maria Drago Mazzini è ricordata con un
busto in bronzo e la dedica di una scuola.

Tre sole tra le tante donne presentate nel mio ultimo libro,
risultano elencate in uno Stradario di Genova: Santa Limbania,
Santa Caterina Fieschi Adorno e Virginia Centurione Braccelli.

Se si considerano esatti i dati forniti dal Comune di Genova
esistono a Genova 3800 strade/vie/piazze ecc. delle quali 1507
intitolate  a  uomini  e  136  a  donne  con  il  significativo
rapporto del 39% di maschi contro il 3% di donne!

Quaranta risultano dedicate alla Madonna e quarantadue a sante
e beate, di preferenza scalinate e salite forse con intento
figurativo e simbolico; sarebbe bello che analoga finalità
suggerisse anche di ricordare, ad esempio, maestre di vita,
educatrici, donne impegnate nel sociale che sicuramente hanno
indicato la via a molte generazioni.

Tralascio  i  numerosi  altri  esempi  di  sessismo  maschilista
nella  toponomastica  perché  mi  sembra  più  utile  essere
propositiva con possibili iniziative, qualcuna già attuata.

È  noto  che  le  storie  delle  donne  sono  spesso  storie
frammentarie,  storie  dimenticate  o  addirittura  rimosse  o
cancellate: ebbene, per rompere questo velo che le avvolge, si
potrebbero  raccogliere  biografie  femminili  che  possano
ispirare ed essere d’esempio; a tal fine si potrebbe anche
proporre un concorso, e non solo per scuole – come già fa
l‘associazione  Toponomastica  femminile  con  il  concorso
didattico Sulle vie della parità, patrocinato da istituzioni
nazionali e giunto ormai alla sua sesta edizione – mirato a
individuare e proporre nuovi nomi.

Incontri, conferenze attive, gruppetti di lavoro potrebbero
svegliare da una sonnacchiosa indifferenza tante donne facendo
loro conoscere, o presentando loro stesse, azioni e opere di



semplici donne benemerite, frutto di fatica, ingegno, talento,
solidarietà: esse propongono un nuovo modo di stare insieme,
un modo che tenga conto della diversità femminile e delle
proprie attitudini.

Al Convegno nazionale, indetto annualmente da “Toponomastica
femminile”, si potrebbe aggiungerne un incontro a carattere
regionale o locale; mostre fotografiche, anche itineranti, sul
lavoro delle donne nel passato e nel presente; un premio che
valorizzi  la  loro  creatività  espressa  attraverso  la  rete
lodando accuratezza e approfondimento dell’informazione; dopo
Roma,  Terni,  Palermo,  Versilia,  Pistoia,  Albano  Laziale,
Valdinievole (già realizzati direttamente dalle associate a
Toponomastica femminile o con un loro diretto contributo), 
nuovi itinerari lungo i luoghi che mantengono ricordi e tracce
di donne protagoniste (il nostro centro storico con i suoi
immediati dintorni ne è particolarmente ricco); dialogo aperto
con  le  Amministrazioni  per  proporre  e  sostenere  nuove
intitolazioni…  Queste  e  tante  altre  iniziative  di
toponomastica  femminile  possono  essere  proposte  poiché  in
continuo divenire in quanto si arricchiscono di volta in volta
con  ulteriori  progetti,  suggerimenti,  spunti,  collegamenti,
tenendo ben presente che la quantità non vada a scapito della
qualità. E non si venga a dire che non ci sono donne genovesi,
di ieri o di oggi, cui dedicare una via, una piazza o comunque
un luogo che rappresenti il loro ricordo: maliziosamente posso
far presente che i libri, come il presente, ci sono anche per
questo…



Attrici  nell’Ottocento  tra
teatro, politica e femminismo
Nel  secolo  che  ha  visto  formarsi  il  modello  della  donna
“angelo  del  focolare  domestico”  hanno  vissuto  donne  che,
grazie al loro lavoro, a quel modello non si sono conformate. 

Stiamo parlando delle attrici di teatro dell’Ottocento che,
grazie a un lavoro fatto di continui spostamenti e viaggi,
hanno vissuto a lungo lontane da casa dovendosi costruire una
propria identità di donne distante dal modello borghese della
moglie e madre esemplare. 

Le attrici teatrali erano in molti casi figlie d’arte che
cominciavano a calcare le scene fin da piccole arrivando poi,
crescendo, a ricoprire ruoli sempre più importanti come quelli
di primattrici. Nel corso dell’Ottocento riuscirono sempre di
più a far sentire la propria voce conquistando anche ruoli
prima  di  allora  esclusivamente  maschili  come  quello  di
capocomico.  Allo  stesso  tempo  spesso  fondarono  proprie
compagnie  teatrali  per  ritagliarsi  spazi  di  autonomia  e
creatività nuovi. 

Fino alla fine del secolo la maggior parte delle compagnie
teatrali  erano  itineranti.   Così  la  vita  delle  donne  che
sceglievano  di  essere  attrici  era  caratterizzata  da  una
rilevante, e impensabile per quell’epoca, mobilità. Dovendo
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seguire la propria compagnia teatrale nelle diverse città,
anche fuori dai confini nazionali, le attrici si ritrovavano a
trascorrere la maggior parte del tempo in viaggio, lontane da
quel modello tradizionale che prevedeva la casa come unico
ambito di realizzazione femminile sotto il controllo delle
figure maschili della famiglia.

Questo status di donne in viaggio e “sole” determinava per le
attrici  una  possibilità  unica  di  conoscere  il  mondo  e  di
costruirsi  spazi  di  libertà,  autonomia  e  indipendenza,  ma
inevitabilmente le portava anche a doversi scontrare con la
cultura maschilista. Questa tendeva sovente ad accostarle alle
prostitute, perché le attrici erano donne che, per il loro
lavoro,  si  trovavano  continuamente  “esposte”  agli  sguardi
della società, sui palcoscenici, non protette da quelle mura
domestiche tanto care all’etica e alla morale borghese del
tempo. 

Del resto proprio un aspetto interessante del loro lavoro era
che si ritrovavano a frequentare assiduamente luoghi pubblici,
ricchi di stimoli intellettuali, nei quali si incontrava e
discuteva  la  borghesia  dell’epoca.  Grazie  a  questa  loro
presenza nei luoghi della sociabilità molte attrici entrarono
in contatto con le idee e i fermenti politici, arrivando anche
ad  aderirvi  attivamente  come  nel  caso  delle  attrici  che
sposarono e sostennero la causa risorgimentale o di quelle
che,  più  tardi,  entrarono  a  far  parte  dei  movimenti
suffragisti  ed  emancipazionisti  in  favore  delle  donne.

Lo  status  di  attrice  garantiva  di  fatto  alla  donne  la
possibilità di entrare appieno nel mondo culturale e politico
dell’epoca, a fianco delle intellettuali, delle scrittrici e
delle  scienziate  che,  sulla  scia  di  quanto  iniziato  nel
Settecento dalle donne che le avevano precedute, si stavano
ritagliando  spazi  di  azione  in  ambienti  fino  ad  allora
prettamente maschili.  

Una figura che più di tutte le altre ci permette di scoprire e



osservare  gli  aspetti  più  interessanti  della  vita  delle
attrici  dell’Ottocento  è  senz’altro  quella  di  Giacinta
Pezzana. Meno nota al pubblico di Eleonora Duse, Giacinta
Pezzana è però una figura emblematica dello spaccato femminile
ottocentesco, racchiudendo nella sua esperienza di vita una
carriera  lavorativa  di  successo,  un  attivismo  politico  e
sociale,  e  una  vita  privata  capace  di  rompere  molti  dei
modelli dell’epoca. 

Fig. 2. Intitolazione a Cornuda (TV). Foto di Nadia Cario

Nata a Torino nel 1841 da una famiglia di negozianti di mobili
e  artigiani,  mostrò  fin  da  giovane  l’attitudine  per  la
recitazione e, terminata la formazione, iniziò la sua carriera
di attrice arrivando a interpretare ruoli importanti, su tutti
la sua interpretazione nella Medea di Ernest Legouvé che la
consacrò tra le più grandi attrici del suo tempo. Ma durante
la  sua  carriera  la  Pezzana  mostrò  quell’atteggiamento
anticonformista che caratterizzò anche la sua vita privata,
segnata  dalla  separazione  dal  marito  Luigi  Gualtierida,
romanziere e drammaturgo e dalla relazione con il garibaldino
Pasquale Distefano con il quale visse i suoi ultimi anni di
vita fino alla morte nel 1919. Così, desiderosa di maggiori
spazi  di  libertà  anche  nella  carriera,  fondò  una  propria
compagnia teatrale a Roma e, sul finire della carriera, una



propria scuola di teatro in America Latina. Durante la sua
vita la Pezzana aderì intimamente agli ideali mazziniani e
repubblicani e intrecciò numerose amicizie con esponenti del
risorgimento italiano, soprattutto di ideali mazziniani, e con
le donne attive nel movimento emancipazionista femminile, come
Giorgina Saffi, Alessandrina Ravizza, Sima Pizzorno, e Sibilla
Aleramo. 

 

In  copertina.  Intitolazioni  bolognesi,  foto  di  Maria  Pia
Ercolini

La  memoria  femminile  au
Panthéon
Davanti al Pantheon parigino, la Francia rende onore a Simone
Veil.

Per volere di Macron, il primo luglio 2018 le spoglie della
madre d’Europa, assieme a quelle del marito, varcano l’entrata
al tempio della memoria. 

Con  il  suo  arrivo  sono  cinque  le  donne  che  ricevono
quest’onore:  5  donne  contro  73  uomini.
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Il primo ingresso femminile risale al 1907: fu la scienziata
Sophie Niaudet 

Berthelot che ebbe il privilegio di accedervi, non per i suoi
talenti ma in quanto moglie del chimico Marcellin Berthelot.
Marcellin  e  Sophie  morirono  a  un’ora  di  distanza  l’uno
dall’altra e non si ritenne opportuno separarli, visto il
grande amore che li aveva legati in vita. Il governo francese
dispose per entrambi la sepoltura al Panthéon.

Sophie dunque accompagnò Marcellin nella sua ultima dimora,
mentre oggi è Simone a portare con sé Antoine.

Fig. 1. “Merci Simone” tappezza i muri parigini

Nel 1995, fu la volta di Maria Skłodowska Curie, ivi traslata
dal  cimitero  di  Sceaux.  François  Mitterrand  decise  di
trasferirvi  le  ceneri  dei  coniugi  Curie  grazie  alle  loro
preziose ricerche comuni sul radio. Fino al 2015, la fisica
polacca, naturalizzata francese, è stata la sola immortale a
entrare al Panthéon per propri meriti. Tuttavia, se l’opinione
comune  era  pronta  a  un  cambiamento  e  riconosceva  in  via
eccezionale il valore di alcune donne speciali, l’immaginario
collettivo resisteva ancora di fronte a una vera e propria
rivoluzione  culturale  e  la  presenza  del  marito  ha  dunque



consentito di infrangere il cristallo con mano leggera.

Del resto, una rassicurante subordinazione di genere continua
a trapelare in altri contesti. Marie è la prima persona al
mondo ad aver ricevuto ben due Nobel, è la prima donna ad aver
avuto un Nobel ed è la sola francese ad averlo ottenuto due
volte, eppure, la strada del quinto arrondissement che porta
il suo cognome acquisito la vede in posizione secondaria,
contro ogni giustificazione alfabetica: Pierre et Marie Curie.
E non solo. Sono bastati tre anni dalla morte di Pierre perché
la città gli dedicasse una via, ma ne sono serviti trentatré
dal decesso di Marie per far aggiungere il suo nome a quella
stessa strada.

Fig. 2. Intitolazione a Parigi

Germaine Tillion e Geneviève de Gaulle-Anthonioz conquistano
l’immortalità  della  memoria  il  27  maggio  del  2015,  su
iniziativa  di  Hollande.  Germaine,  etnologa  in  Africa
mediterranea  fino  al  1940,  impegnata  nella  Resistenza  in
Francia,  internata  nel  campo  di  Ravensbrück,  dove  redige
segretamente un’operetta sulla detenzione (Le Verfügbar aux
Enfers), dopo la liberazione torna in Algeria per occuparsi di
formazione popolare e condizione femminile e vi ricopre ruoli
di mediazione durante il conflitto con la Francia. Negli anni
successivi si dedica soprattutto a cause umanitarie e sociali,
contro  la  tortura  e  per  l’emancipazione  delle  donne  del
Mediterraneo.  Molte  le  onorificenze  assegnatele  e  le
intitolazioni  a  suo  nome:  diverse  scuole,  mediateche  e



biblioteche,  anfiteatri,  un  auditorium,  un  viale  a
Montpellier, una strada a Ivry sur Seine e a Sotteville lès
Rouen. 

Fig. 3. Intitolazione a Sotteville lès Rouen

Anche Geneviève, nipote del generale de Gaulle, viene condotta
a Ravensbrück in seguito alle sue azioni politiche. È il suo
cognome a salvarle forse la vita: Himmler la tiene isolata in
un bunker perché la ritiene un utile bottino per un eventuale
negoziato con la Francia.

Nel dopoguerra contribuisce a fondare l’Associazione nazionale
dei deportati e internati della Resistenza (ANIR) e la sezione
femminile  dei  combattenti.  Impegnata  nelle  campagne  per  i
diritti umani, si batte per l’adozione di una legge contro la
povertà e per più di trent’anni presiede l’ATD, il movimento
per la dignità del Quarto mondo.

Le sono state intitolate scuole d’ogni ordine e grado; portano
il  suo  nome  un  residence,  un  centro  d’accoglienza,  un
ospedale, un parco. Generosa con lei l’odonomastica, da Parigi
a Lione, da Rennes a Limoges, dalla regione del Var alla Senna
Marittima,  dall’Aveyron  all’Essonne,  dal  Rodano  all’Oise  e
all’Isère, dal Nord ai Vosgi e al Puy de Dôme…



Fig. 4. Intitolazione a Lione

Simone Veil, prima donna presidente del Parlamento europeo e
icona  della  lotta  per  i  diritti  delle  donne,  entra  nel
Pantheon a un anno dalla sua morte al suono della Marsigliese
e dell’Inno alla gioia. 

Tuttavia le strade, le piazze e le scuole francesi ne avevano
già da tempo assorbito il nome: così è a Parigi, dove Place de
l’Europe  e  l’omonima  stazione  metropolitana  dell’8°
arrondissement  dallo  scorso  maggio  sono  state  ridenominate
“Europe – Simone Veil”; così è a Nizza, ad Aix-les Bains, a
Nancy, a Bourges e in decine e decine di paesi francesi che in
questi pochi mesi di assenza le hanno dedicato una via: 
Saint-Ouen,  Évry,  Lamballe  ,  Clichy,  Mormant,  Moreuil,
Puteaux,  Folembray,  Rouffignac,  Saint  Genis  Pouilly,
Exciteuil, Quincy-Voisins, Vesoul, Brétigny sur Orge, Truyes,
Gonfreville-l’Orcher,  Omey,  Vihiers,  Zemlja,  Gargenville,
Ufaransa, Le Crès, Graulhet, Cormontreuil, Décines-Charpieu,
Ploermel,  Arleux,  Briey,  Plescop,  Étréchy,  Breuil-le-Sec,
Hoenheim, Vendin-le-Vieil, La Talaudiere, La Ville-aux-Dames…
L’elenco si allunga, di giorno in giorno. 

“Libera e liberatrice”, Simone attraversa e pervade la Francia
e  porta  con  sé  il  bisogno,  il  desiderio,  la  speranza  di
ricostruire il sogno europeo.



Fig. 5. Intitolazione a Nizza

 

La  straordinaria  banalità
delle donne di Amos
Il municipio di Amos ha due strade dedicate a donne dalla vita
tanto quotidiana quanto eccezionale. Considerate pioniere di
frontiera, agli inizi del XX secolo hanno portato la loro
esperienza di vita ordinaria ai confini di terre impervie e
disabitate.

Albertine  Chalifaux  sposa  Ernest  Turcotte  e  nel  1910  si
stabilisce con lui nell’Ovest del Québec sulla riva del fiume
Harricana,  in  quello  che  diventerà  negli  anni  proprio  il
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centro della municipalità di Amos. Parte con quattro figli,
l’ultimo dei quali ha nove mesi e affronta un viaggio che ha
dell’incredibile ma che per l’epoca è l’unico possibile: la
navigazione  in  canoa.  Accetta  la  sfida  di  vivere  in  un
territorio selvaggio come l’Abitibi, da conquistare e domare,
crescervi la prole e provvedere alla sua istruzione.

FOTO 1. Albertine con i suoi primi quattro figli e il marito
Ernest nel 1911 ad Amos

Durante il viaggio, tappa dopo tappa, riesce a scrivere delle
pagine  autobiografiche  che  esprimono  speranza  e  umanità  –
grazie  all’aiuto  degli  ingegneri  della  linea  ferroviaria
Transcontinentale in costruzione proprio in quel periodo o
degli indiani della tribù degli Algonquins, curiosi di sentire
i racconti di viaggio e di scambiare pellicce con provviste –
ma anche angoscia e sconforto – per quei giacigli notturni di
fortuna sulle rive del fiume Ottawa, per i disagi e i timori,
per i ripari da tuoni e fulmini nei boschi sfuggendo alle
tempeste,  per  la  neve  da  cui  non  si  sa  come  difendersi.
Arrivata in pieno inverno a destinazione, la coppia monta un
campo provvisorio ma già due settimane dopo ha costruito con
tronchi  e  tavole  quella  che  sarà  la  propria  casa  e  in
primavera organizza l’orto. Pochi anni più tardi, nel 1914, è
già in grado di acquistare numerosi appezzamenti di terreno da



colonizzare e coltivare.  Da qui Albertine non si muoverà più
e avrà altri quattro figli.
Nel 2010, in occasione del centenario dell’arrivo delle prime
famiglie  colonizzatrici  su  queste  terre,  ad  Albertine
Chalifaux è stata intitolata una strada per ricordare il suo
coraggio e la sua forza.

Anche la strada intitolata a Alexina Godon è dedicata a una
pioniera.

FOTO 2. Alexina Godon

Rimasta vedova con quindici figli – di cui ben cinque coppie
gemellari di età compresa tra i cinque e i quindici anni –
decide di trasferirsi nelle terre d’Amos nel 1916 e cercare di
cogliere l’occasione di rifarsi una vita. Il trasferimento era
stato  già  deciso  con  il  marito,  che  nel  frattempo  era
deceduto. Alexina non abbandona l’idea. Nella futura Amos 
diventa  un  punto  di  riferimento  e  di  ammirazione  per  la
tenacia  con  cui  alleva  la  sua  numerosa  prole  e  diventa
l’emblema della donna capace di gestire e risollevare con
successo le sorti avverse. Partecipa attivamente alle semine,
ai  raccolti,  all’allevamento  del  bestiame.  Partita  con
cinquanta dollari per il viaggio, in undici anni riesce a
disporre di un suo capitale di quarantaduemila dollari, ha due



macchine, una casa dotata di luce e telefono e oltre duemila
acri di terreni.  Grazie alle sue capacità è la prima donna a
essere premiata nel 1927 con l’Ordine di merito agricolo. E
nello stesso anno viene scelta tra le personalità del luogo,
come simbolo, per posare accanto all’acclamato campione di
sollevamento pesi Victor Delamarre in tour con la sua roulotte
per tutto il Canada.

FOTO 3. Alexina Godon, al centro, con l’atleta Victor Lamarre
nel 1927

Anche oggi Alexina è un simbolo: rappresenta tutte le donne
che vogliono o debbono ricominciare da zero e ce la fanno con
successo, tenacia e caparbietà. A lei, infatti, le donne del
Raggruppamento  territoriale  di  Abitibi-Témiscamingue,  nel
1998, hanno dedicato un premio annuale.

 

In copertina: Il centro di Amos



Parigi – Cours la Reine
Nell’8° arrondissement di Parigi, subito dopo la Place de la
Concorde, si estende il Cours la Reine. Aperta nel 1618 da
Maria  de’  Medici  su  antiche  coltivazioni  di  orticoltori,
questa “promenade” si estendeva originariamente dal giardino
delle Tuileries alla piazza della regina Astrid. Costruita
appositamente  per  la  regina  Maria  e  riservata  alle  sue
amicizie  alto-borghesi,  la  passeggiata  le  permetteva  di
camminare dal suo castello a Tuileries, lungo la Senna, senza
essere disturbata dal traffico cittadino.

https://www.impagine.it/toponomastica/parigi-cours-la-reine/


Foto 1. La promenade

Il Cours, compreso tra i ponti di Concorde e Invalides, vicino
agli  Champs  Elysees  e  al  Grand  Palais  è  un  indirizzo  di
prestigio e di glorificazione per i personaggi illustri. Sono
installate qui, infatti, grandi statue che glorificano: Simon
Bolivar, il Marchese de La Fayette e Alberto I del Belgio.

Maria  de’  Medici  nacque  a  Firenze  il  26  aprile  1573,  da
Francesco I, granduca di Toscana, e da Giovanna d’Austria,
figlia dell’imperatore Ferdinando I d’Asburgo. Pur non avendo
avuto un’infanzia particolarmente allegra – presto orfana di
madre, soffrì di solitudine dopo la morte del fratello e di
una sorella e il matrimonio della sorella Eleonora – godette
di una educazione esemplare. Nel 1600 sposò per procura il re
Enrico IV di Borbone principalmente per dare ai Medici lo
scettro e abbattere le preoccupazioni dinastiche e finanziarie
dei Borbone: la famiglia della sposa, composta da banchieri
creditori, condonò infatti il debito e consegnò nelle mani del
re  una  dote  pari  a  seicentomila  corone  d’oro  (da  qui  il



soprannome della regina “la grossa banchiera”).

La loro unione non fu molto felice: Maria dovette sopportare
le numerosi amanti del marito e i suoi lati senza scrupoli.
Dovette attendere il 13 maggio 1610 per essere incoronata
regina, nella Basilica di St. Denis, durante un’assenza del
re. Poche ore dopo l’incoronazione, il re venne assassinato e
Maria de’ Medici divenne reggente al trono per suo figlio,
Luigi  XIII,  ancora  troppo  giovane  per  governare.  Le  sue
abilità diplomatiche le fecero compiere un capolavoro.

Foto 2. Charles Martin (1562-1646). Maria de’ Medici con suo
figlio Luigi XIII. Museo delle Belle Arti di Blois

Durante  il  suo  regno,  si  avvicinò  alla  Spagna  grazie  a
un’alleanza confermata da un doppio matrimonio: quello di sua
figlia,  Elisabetta  all’infante  Filippo  IV,  ma  soprattutto
quella di suo figlio, futuro re di Francia, Luigi XIII, ad
Anna  d’Austria.  Inoltre,  la  figlia  Maria  Cristina  sposò
Vittorio  Amedeo  I  di  Savoia  ed  Enrichetta  Maria  Carlo  I
d’Inghilterra.
Nel frattempo, la nobiltà francese si ribellò contro di lei.
La politica basata sulla corruzione e i favoritismi condotta
da Maria de’ Medici fece nascere un sentimento di disaccordo
anche da parte di suo figlio Luigi XIII che, il 24 aprile



1617, prese il trono con un colpo di stato ed esiliò sua madre
nel castello di Blois.

Nel febbraio 1619, la regina scappò dalla sua prigionia e
organizzò una ribellione contro il figlio, seguita da una
serie di conflitti che termineranno quando il re decise di
perdonare  la  madre  e  farla  ritornare  a  corte.  Maria  de’
Medici, di ritorno dall’esilio, si concentrò nella costruzione
del suo Palazzo del Lussemburgo e allo stesso tempo, divenne
la  mecenate  di  vari  pittori  parigini,  come  Guido  Reni  e
Rubens.

Foto 3. Palazzo e Giardini del Lussemburgo

Pochi anni dopo (1622), venne riammessa al Consiglio di Stato.
Grazie al nuovo ruolo acquisito e ai privilegi riottenuti,
Maria  tentò  di  riottenere  anche  la  corona,  e  per  questo
sostenne il più possibile l’ascesa del duca di Richelieu, che
viene nominato cardinale ed entrò a far parte del Consiglio
reale. Tuttavia, Richelieu da subito si mostrò decisamente
ostile alla politica estera progettata da Maria, decidendo di



ribaltare tutte le alleanze strette con la Spagna fino a quel
momento. L’ex regina tentò di opporsi e di indurre il re a non
approvare  il  piano  progettato  da  Richelieu.  La  congiura,
tuttavia, non ebbe esito positivo, perché il cardinale venne a
conoscenza dei vari complotti, e nel corso di un colloquio con
Luigi XIII lo indusse a punire i congiurati e a ritornare
sulle proprie decisioni. L’11 novembre del 1630 (quello che
passerà alla storia come “Journée des Dupes”, la “giornata
degli ingannati”), Richelieu fu riconfermato primo ministro, i
suoi  nemici  definitivamente  rovesciati  e  Maria  de’  Medici
costretta all’esilio. Dopo aver perso qualunque autorità, la
regina madre all’inizio del 1631 venne condotta a Compiègne,
agli arresti domiciliari; poco dopo, inviata a Bruxelles in
esilio.  Per  diversi  anni  visitò  molte  corti  europee  per
perorare la sua causa e tornare in Francia, ma non vi riuscì e
visse nella casa del pittore Rubens, autore del ciclo di Maria
de’  Medici, esposto al Louvre (Ala Richelieu).

Foto 4. Ciclo Maria de’ Medici.



Il matrimonio per procura di Maria de’ Medici e Enrico1.
IV, a Firenze il 5 ottobre 1600
Lo sbarco della regina a Marsiglia, il 3 novembre 16002.

Maria de’ Medici morirà in circostanze poco chiare il 3 luglio
del 1642 a Colonia.

Omaggi:è presente una statua di Maria de Médicis, realizzata
da Louis-Denis Caillouette, nei giardini del Lussemburgo, a
Parigi.

Foto 5. Statua di Maria de Medici ai Giardini del Lussemburgo

 

 



Napoli  –  Buone  pratiche
toponomastiche/  buone
pratiche in Comune
Lo spazio pubblico definisce e identifica una comunità con la
sua storia, la sua identità, la sua evoluzione futura. La
sistematica rimozione ed eliminazione dalla memoria collettiva
delle  figure  femminili  che  in  ogni  campo,  nel  corso  dei
secoli, hanno dato lustro a ogni settore delle attività umane,
si evidenzia nel denominare gli spazi pubblici, dimenticando
le  figure  femminili  rilevanti.  Ciò  ha  determinato  una
scomparsa  della  memoria  delle  donne  e  ha  definito  un
immaginario collettivo squilibrato e asimmetrico. Il genere
femminile  viene  sistematicamente  tralasciato  così  da  non
permettere alle giovani generazioni, e in particolare alle
ragazze  e  alle  giovani  donne,  un  tessuto  culturale  di
riferimento che dia loro la possibilità di valorizzare le
attività e il pensiero femminile.

Quest’idea  ha  inciso  nello  spazio  pubblico  delle  città
italiane e ha portato a un cambiamento significativo nella
politica  e  nella  pratica  di  intitolazione  delle  aree
pubbliche:  in  particolare,  a  Napoli  ha  avuto  risultati
significativi nella programmazione dello spazio pubblico nella
governance e nel cambio legislativo toponomastico improntato
al riequilibrio di genere.
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Merita di essere ricordata la data del 3 ottobre 2012,giorno
in  cuiè  stato  approvato  il  Nuovo  Regolamento  per  la
Toponomastica  cittadina  del  Comune  partenopeo,  felice
conclusione di un percorso iniziato quasi in contemporanea
alla nascita di Toponomastica femminile. Già il 22  marzo 2012
con una riunione congiunta delle Commissioni Pari  Opportunità
e della Commissione Beni Comuni, in cui ricade l’argomento
Toponomastica,  in  sinergia  con  il  neonato  movimento  delle
Toponomastica femminile s’incominciò a richiedere una modifica
di alcuni passaggi del Regolamento Toponomastico della Città
di Napoli.

Al primo punto il riequilibrio di genere, passo indispensabile
per  un  cambiamento  stabile  e  duraturo.  Il  23  maggio  il
Consiglio adottò, quale atto d’indirizzo di accompagnamento
alla delibera di Giunta sul nuovo regolamento, la mozionesulla
Toponomastica  Cittadina,  affinché  la  Giunta  Comunale,
nell’esercizio  dei  suoi  poteri  amministrativi  applicasse
questiprovvedimenti:

rivedere l’odonomastica cittadina per intitolare anche1.
in breve tempo, tre strade cittadine a tre donne;
avviare attraverso gli uffici competenti la revisione2.
della  odonomastica  cittadina  per  verificare  la
percentuale  di  genere  nell’assegnazione;

far  precedere  l’assegnazione  dell’odonimo  da  un
dibattito  cittadino  nelle  Municipalità  interessate,
favorendo  la  partecipazione  al  procedimento
amministrativo di cittadinanza, enti e associazioni;

promuovere  nel  settore  scolastico  l’iniziativa,  anche1.
attraverso l’indizione di concorsi di idee tra studenti
che si potranno confrontare sulle scelte dei nomi di
donne da assegnare alle strade cittadine;
seguire questi criterigraduali nell’assegnazione degli2.
odonimi:

1) napoletane o comunque campane;



2)  italiane  o  straniere  che  abbiano  avuto  un  rapporto
privilegiato  con  la  città;

3) donne di cultura scientifica o letteraria per le strade e
le  piazze  nelle  vicinanze  di  istituti  scolastici,  facoltà
universitarie e luoghi di formazione.

L’azione  dal  basso  ha  spinto  la  Giunta  il  Sindaco  e  il
Consiglio Comunale della città ad accogliere le istanze della
cittadinanza.

I  due  provvedimenti  più  incisivi  nel  formulare  il  nuovo
regolamento,  sono  senza  dubbio  il  criterio  che,
nell’assegnazione dei nomi alle strade cittadine, si tenga
conto della necessità del riequilibrio di genere e che la
compilazione delle targhe stradali rispetti le regole della
lingua italiana, indicando nella targa il nome per esteso, il
cognome, date di nascita e morte e la professione declinata
nel giusto genere.

Foto

 

A  Napoli  nel  2012  le  intitolazioni  a  figure  femminili
realmente esistite erano circa l’1,2% a fronte del 31% degli
uomini e con una solo intitolazione a una scienziata Maria
Bakunin, in un viale interno di un parco residenziale. Oggi
sono quarantaquattrole personalità individuate e per le quali
è stata decretata l’intitolazione di una via. Si aggiungono
poi  le  altre  intitolazioni:  scuole,  auditorium,  sale
consiliari,  giardini   targhe  commemorative.
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